
Fede e politica

Al tempo di Gesù si era consolidato in Giudea il dominio politico di Roma. L’imposta da pagare in moneta romana ne costituiva il segno tangibile. Il fatto naturalmente sollevava malumori e resistenze. I farisei, alla disperata ricerca di pretesti per accusare e condannare Gesù, colgono l’occasione per cercare di metterlo in difficoltà con una domanda “ipocrita”: «È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?» (Mt 22,17). Se il Maestro dirà che è lecito pagare il tributo a Cesare s’inimicherà la folla che molto malvolentieri paga quel tributo; se dirà che non è lecito pagare quel tributo, sarà facilmente accusabile presso Pilato come sobillatore del popolo. Detto tra parentesi, l’opportunismo e la malafede dei farisei hanno caratterizzato con frequenza la storia del rapporto tra fede e politica. Molto spesso, purtroppo, pregiudizi e interessi inconfessabili ma facilmente intuibili hanno reso e rendono il dibattito su questi temi superficiale, improduttivo e fastidioso.

Gesù, come sempre, non si lascia ingannare. Invece di rispondere subito alla domanda, chiede ai suoi interlocutori di fargli vedere la moneta che serve per pagare il tributo. I farisei gli mostrano una moneta romana, dimostrando nei fatti di usare il denaro coniato da Cesare e di riconoscerne di conseguenza il potere politico. A questo punto le parole di Gesù non possono più essere strumentalizzate. La sua risposta è nota e giustamente famosa: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,21).

Il detto significa prima di tutto che pagare il tributo a Cesare è ovvio, perché l’ordinamento politico è un ordinamento indispensabile. Cesare e Dio non devono però essere considerati come i sovrani di due regni, quello materiale e quello spirituale, distinti e reciprocamente estranei, quasi che i due sovrani abbiano poteri parziali, ma ugualmente assoluti ciascuno nel proprio ambito. Il potere sovrano e assoluto è uno solo, quello di Dio. Ma ad esso si obbedisce anche pagando il tributo a Cesare, perché il potere politico è parte di un ordinamento indispensabile per cercare di realizzare una giusta e pacifica convivenza. Cercando di far crescere l’attenzione per il bene comune e per la giustizia sociale nel regno di Cesare, il cristiano obbedisce a Dio.

Come prima conseguenza del fatto che il potere politico sia necessario ma non assoluto, deriva il dovere di opporsi in modo drastico ad ogni pretesa eccessiva e totalitaria dell’autorità politica, qualunque sia la motivazione da cui tali pretese scaturiscono. Il racconto che riporto dice in modo semplice e leggero una verità che in alcuni casi diventa tragica, basti pensare all’enorme quantità di sofferenza e di morte causata dai regimi totalitari.

Un uccellino, sdraiato sul dorso, tendeva verso il cielo, rigide, entrambe le zampine. Un altro uccello gli volò accanto e gli chiese stupito: «Che cosa fai? Perché te ne stai coricato così a zampe in su? Ti è successo qualcosa?». Senza muoversi, il primo uccellino rispose: «Con le mie zampe sostengo il cielo. Se mi muovo e ritiro le zampe, il cielo cade giù». In quel momento, da un albero vicino si staccò una foglia che cadde a terra, veloce e silenziosa. L’uccellino si spaventò tantissimo. Si alzò e spiccò il volo, rapidissimo. Il cielo, naturalmente, rimase al suo posto.

(B. Ferrero, L’importante è la rosa, cit., p. 36).

Il cielo, per nostra fortuna, lo regge Dio soltanto. Il regno di Dio è l’unico luogo di salvezza definitiva, di giustizia vera per gli uomini; ma il regno di Dio non può essere il programma di nessuna rivoluzione o riforma sociale. I cristiani devono essere sempre vigilanti per evitare che cecità politica, disinteresse o complicità d’interessi, inerzia colpevole nei confronti dell’autorità costituita impediscano la ferma e doverosa opposizione ad ogni pretesa totalitaria del potere politico come purtroppo nel corso della storia talvolta è capitato.

Dal fatto poi che l’ordinamento politico sia comunque istituzione necessaria ed insostituibile, deriva l’impegno per ogni cristiano ad una partecipazione attiva e responsabile alla vicenda politica.

Non deve essere una scusa per farsi i fatti propri, disinteressandosi delle vicende politiche, il costante e ricorrente lamento che afferma: «La politica è sporca e corrotta!». Infatti il degrado e la corruzione della politica non riguardano solo i capi ma coinvolgono tutti i cittadini. L’affermazione che il popolo ha i capi che si merita dice in larga misura la verità. Da una parte il disinteresse di molti, che pure avrebbero le capacità per un serio impegno politico, tende a facilitare l’ascesa dei mediocri o peggio ancora dei corrotti, dall’altra spesso la corruzione dei politici altro non è che l’amplificazione ai più alti livelli di quello che più in piccolo avviene nell’intera società. Un breve racconto della tradizione ebraica incoraggia a non spaventarsi prima di assumere ruoli di responsabilità.

Un chassid chiese a Rabbi Bunam: «C’è un’Aggadah talmudica che racconta come Dio mostrò ad Adamo ogni generazione e i suoi capi. Perché il Santo, benedetto sia, mostrò prima la generazione e poi i capi?». Rabbi Bunam rispose: «Se Dio avesse mostrato prima i capi, Adamo avrebbe esclamato: “Come può un uomo come Bunam essere un capo?”. Ma quando Adamo vide le generazioni, esclamò: “Di una generazione così, Bunam può essere capo”».    (D. Lifschitz, La saggezza dei chassidim, cit., p. 36, n. 70).

La partecipazione attiva alla vita politica, se si vuole evitare il populismo demagogico, richiede la consapevolezza della complessità della mediazione politica. L’evidente e netta distinzione tra il progetto di Dio sul mondo e i valori fondamentali che consentono di rappresentarlo, sui quali per il cristiano non è possibile il dissenso, e i progetti politici, sempre inevitabilmente storici e contingenti, comporta che la partecipazione diretta dei cristiani alla vita politica debba avvenire al di fuori di un esplicito vincolo confessionale. Da un’unica fede possono scaturire più opzioni politiche, come ben indicava Paolo VI nell’enciclica Octogesima adveniens: «Nelle situazioni concrete e tenendo conto delle solidarietà vissute da ciascuno, bisogna riconoscere una legittima varietà di opzioni possibili. Una medesima fede cristiana può condurre ad impegni diversi» (n. 50). In altre parole, il cristiano deve scegliere quel partito o quello schieramento politico che meglio realizza, secondo la sua coscienza, una corretta ed efficace mediazione dei valori umani e cristiani all’interno della società. Il meglio, in questo ambito, non si determina però a partire da un ideale astratto che bisogna ad ogni costo realizzare, ma dal confronto con ciò che è realmente possibile nella complessità delle questioni sociali e nel rispetto della libertà degli altri.

Per dirla con don Bosco, per essere buoni cristiani, bisogna essere anche onesti cittadini che si preoccupano costantemente del bene comune realmente possibile. Sempre nell’impegno e nell’obbedienza civile il cristiano deve quindi riconoscere e vivere la più essenziale obbedienza nei confronti di Dio.             

Don Marco Andina
Il potere e la coscienza

L’episodio evangelico si colloca nel contesto delle dure polemiche dell’ultima settimana di Gesù a Gerusalemme. I farisei, con intenzione ostile, chiedono a Gesù una presa di posizione in un campo compromettente, quello della politica: «È lecito pagare il tributo a Cesare?» (cfr. Mt 22,17).

Il tributo pagato ai romani non era gravoso, ma odioso. Ricordava ai Giudei la loro dipendenza politica da stranieri pagani. Feriva il loro orgoglio nazionale, e quindi divideva gli animi. Gli erodiani erano favorevoli ai romani.

I farisei erano contrari, ma senza arrivare alla ribellione. Oggi diremmo: erano collaborazionisti, non per convinzione, ma per opportunismo. In cambio chiedevano un’ampia libertà religiosa. Gli zeloti, che godevano larga simpatia tra il popolo, erano invece fanatici nazionalisti. Per loro il tributo era un tradimento dell’ideale religioso. Questi gruppi (come succede oggi) erano più preoccupati di combattersi tra di loro che di pensare al bene di tutti.

La domanda sul tributo era tale da creare in ogni caso delle difficoltà a Gesù. Un No lo avrebbe messo in contrasto con l’autorità romana. Un Sì lo avrebbe privato delle simpatie del popolo, mostrandolo come un falso fratello, che tradisce le speranze di Israele.

Gesù smaschera l’ipocrisia degli interlocutori. Si assicura che i suoi avversari abbiano con sé delle monete romane (segno che essi accettavano di fatto l’ordine economico di Roma), poi denuncia la loro malafede. Dice in sostanza: «Mi fate una domanda a cui avete già dato una vostra risposta, accettando gli aspetti utili dell’occupazione romana, dal momento che usate la moneta degli occupanti. Se ne godete i vantaggi, accettatene anche i pesi.

Rendete dunque a Cesare ciò che porta l’immagine di Cesare».

Ma subito aggiunge il principio che condanna il conformismo politico: «Date però a Dio quello che è di Dio» (cfr. Mt 22,21).

Noi forse abbiamo smarrito la forza liberatrice di questa risposta. C’è chi ha visto in essa una legittimazione del ruolo dello Stato. Non è certo questa l’intenzione di Gesù, anche se egli implicitamente riconosce la funzione dello Stato. Nemmeno voleva teorizzare la distinzione tra potere politico e potere religioso, stabilire ambiti, competenze, ruoli e diritti per una convivenza vivibile. Meno che mai voleva affermare il primato del potere religioso sul potere politico. Sarebbe stato, in termini moderni, un’affermazione di clericalismo, molto lontana dallo spirito evangelico e difficilmente comprensibile ai tempi di Gesù.

Gesù non vuole affrontare questi problemi, si colloca ad un altro livello, sposta il problema dalla polemica ideologica al livello religioso, dove ogni persona è impegnata a prendere le sue decisioni davanti a Dio e alla propria coscienza.

Gesù non offre un’abile scappatoia diplomatica alla domanda insidiosa degli avversari, ma una grande affermazione dei diritti di Dio e dell’autonomia della coscienza di fronte alle istituzioni politiche, di cui vengono affermati i limiti e la relatività.

Le pretese del potere politico, del potere economico e di tutti i poteri di questo mondo cessano dove è in gioco la verità, la giustizia, la libertà, il rispetto dell’uomo.

In sostanza Gesù vuol dire: «C’è in noi qualcosa di grande (di trascendente) di cui nessuno può disporre all’infuori di Dio. Date dunque a Cesare ciò che è suo, ma non dategli l’anima. Non consegnatevi alla logica del potere».

Chi porta oggi il nome di Cesare? Oggi il potere ha molti volti, per lo più occulti. La realtà politica ed economica in cui viviamo ha le sue esigenze, le sue leggi, che non possono essere né approvate né contestate a priori, in nome di una ideologia o di un principio religioso. Politica ed economia sono il regno del relativo, del possibile, del mutevole. Sono realtà laiche, cioè affidate all’uomo. Ma di fronte ad esse il credente non può essere indifferente, perché in esse si gioca il destino degli uomini. Gesù non offre ai credenti una ricetta pronta per l’uso, non dispensa dal rischio delle scelte difficili. Ricorda piuttosto un criterio che deve regolare tutta l’attività politica e sociale: il primato di Dio, della verità, della coscienza, e il rispetto per l’uomo che Dio vuole misura di tutte le cose. Dimenticando questo criterio la politica può costruire un mondo di corruzione e di sofferenza, di cui siamo in qualche misura testimoni.

Il potere invade, occupa, condiziona la nostra vita. È difficile sentirci liberi e capaci di difenderci dai compromessi che continuamente cerca di imporci. La formazione della propria coscienza è il compito principale di chi vuole vivere nella verità. Questo è il punto dove il Signore ci vuole portare. Perché i grandi valori dell’uomo diventino patrimonio della coscienza occorre una ricerca lunga e appassionata. Come credenti, in questa ricerca, dobbiamo lasciarci illuminare dalla rivelazione evangelica. Questa è la nostra ricchezza e la nostra vera forza.

Nella sua persona Gesù ci offre l’immagine più alta della libertà di fronte ai poteri di questo mondo. Rifiuta ogni schieramento ideologico. L’unico suo criterio è la fedeltà al Padre e al suo modello di umanità. Grazie a questa fedeltà, egli realizza veramente ciò che i suoi avversari gli dicono in senso provocatorio e ironico: «Sappiamo che sei veritiero, che insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno, perché non guardi in faccia ad alcuno».

Chiediamo al Signore che la nostra fedeltà al Vangelo ci renda capaci della stessa libertà.

Per la preghiera
Signore, tu non hai mai avuto alcuna tenerezza

per i potenti della terra, se hai potuto dire:

«I capi delle nazioni signoreggiano e spadroneggiano

e poi si fanno anche chiamare benefattori.

Ma tra voi non deve essere così.

Chi vuole essere più grande si faccia servo di tutti».

Questa tua parola liberi la tua Chiesa

da ogni tentazione di potere,

perché possa essere veramente

una Chiesa di fratelli al servizio degli uomini.

Noi ti ringraziamo, Signore, perché

nella predicazione coraggiosa del tuo figlio Gesù

ci hai dato un criterio di discernimento

capace di orientare la nostra lealtà di cittadini

non alla soggezione dei poteri di questo mondo,

ma al servizio degli uomini, di quelli soprattutto

che dal potere sono più umiliati.

Signore, Dio nostro, nel tuo Figlio Gesù,

nelle sue parole e nei suoi gesti di liberazione

hai dato un senso e un impegno alla nostra vita.

Aiutaci ad essere fedeli alla nostra vocazione,

a viverla fino in fondo,

liberi da ogni soggezione ai poteri di questo mondo

e solidali con gli uomini che soffrono e lottano

per vincere il male che minaccia di uccidere

la nostra convivenza.

Signore, per la grazia di questa celebrazione eucaristica,

aiutaci a scoprire il tuo progetto di umanità

nella trama della nostra esistenza quotidiana,

e a giocare la nostra vita, così avida di sicurezze,

sull’apparente fragilità della tua Parola,

che ci chiama al rischio della fraternità e della giustizia,

con l’unica certezza di realizzare così

il tuo regno tra noi.


P. Pietro Buschini s. j.
Ridatemi l'uomo. Il resto datelo pure a chi volete
Malfidenti--nati. Gente espertissima a fare gli attori: i farisei, tra quelli che si son messi di frammezzo a Cristo, erano gli esperti dei corsi di recitazione. Loro unico scopo - giacché, da subito, Lui mostrò d'essere il rivale più accreditato al loro noioso conversare sulla felicità - era quello di tendere tranelli al Cristo. Più per spirito di gelosia che per capacità di competere sui misteri celati del cuore: fatto sta che, appena ce L'avevano in-tiro, giocavano a «come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi». Lui viveva una vita così semplice che, in quanto a vita, non c'era nulla a cui potessero appigliarsi per smontarlo. Erano le parole di Lui, il suo discorrere, che allarmavano la certezza del loro parlare: «Sono appunto le verità chiare che non sono capite» (P. Mazzolari) Le sue parole erano vita, dolcezza e graffi, bianco-e-nero. Nero su bianco. Roba da ustionarsi.
Dunque lo accerchiano: vogliono sequestrare Dio, imbavagliare il Cielo. Il loro unico sogno è di farlo passare per brigante-di-parole, un ciarlatano venuto dal villaggio dopo il loro, uno di quelli ‘tanto fumo e poco arrosto’. Badate bene, però, che anche Satana ha i suoi cervelli. Mica scimuniti, è tutta che gente che studia giorno e notte per mandare gambe all'aria Cristo, le sue sorprese. Evvai, allora, col denaro: roba sporca, baratti delicati, materia ancor più scabrosa della sessualità con le sue variabili e varianti. 

Zac: «È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Non prima d'aver cercato di catturarsi quella sua recondita bellezza che è il suo segreto. L'allegrezza d'essere le parole che dice: «Sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno». Che complimento, signori! Non c'è nulla di più ubriacante per un giocatore del complimento avversario. Fatto è che la sua schiena-diritta è così dritta che, solo a volerlo negare, sarebbe come ammettere candidamente mancanza-di-obiettività. Cristo - che fa finta d'essere l'ultimo, ma è sempre il primo della classe, primo per classe - regge. Affonda la spada «conoscendo la loro malizia». Quando agisce così, l'adoro da impazzire: il suo x-factor è la conoscenza del cuore. Prima di parlare, studia l'avversario: gli scava nell'anima, scende nei sottoscala della sua storia, alza i tappeti di casa. Il suo punto-forte è personalizzare la risposta in base ai cuori che si trova innanzi: coi poveracci è maestro di bontà, con i ruffiani è un artigiano di selvatichezza, con gli intelligenti è maestro di smontaggio. Tentare di reggere, anche solo per un istante, la sua anima è roba da uscirne rivoltati. Dannati o santificati. Santi.

Sono a corto di idee i farisei. Capita così anche oggi: «Le coscienze morte hanno una sola reazione nei riguardi della religione, ed è la stessa di Erode: lo scherzo, che consente loro un'apparente superiorità intellettuale» (F. Sheen). 

Il trucco è smascherato: se dice-sì è amico dei romani, se dice-no è il leader della rivolta. Lui, a farsi strattonare, non ci sta: «Mostratemi la moneta del tributo». È formidabile, roba da-Dio, la sua destrezza d'animo: nessuna risposta. Il più delle volte, Dio non risponde: crea vuoti di ricerca, allarga lo spazio della domanda, si diverte a tendere l'arco di-più. Costringe a guardare la realtà, giacché la carne è l'unico dogma che Cristo conosce. Che i poveri conoscono: per quello che loro vanno a nozze quando passa Cristo. «Mostratemi», cioè guardate-bene, senza distrazioni, non cercate alibi. La realtà è una, non si deve scappare: qui-dentro, non fuori, dovrete cercare d'innalzare il Regno di Dio. D'innalzare l'uomo a Dio, senza scorciatoie. Che nessuno possa dire: ‘Han fatto così perché non hanno fatto colà’. Tradotto, con evangelica chiarezza: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». Cesare è ricco-fondato delle cose, Dio è ricco-sfondato dell'uomo: nulla, ai suoi occhi, val più di quella creatura che è tutta ingobbita quaggiù. A Cesare le cose, con gli interessi che procurano. A Dio l'uomo: Gli basta, lo sazia. Nessuno tocchi l'uomo: è pensiero-privato di Dio. 

don Marco Pozza
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